
 

 

CATECHESI PER ADULTI 
Da Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli. 
 

INTRODUZIONE 
UN PRIMO SGUARDO SUL MISTERO DI GESÙ 
 
Da dove comincia il Papa? 
 Dal Libro del Deuteronomio, dove c’è una promessa decisiva per capire la figura di Gesù: 
un nuovo Mosè, considerato un profeta. A differenza delle religioni circostanti, in Israele 
“profeta” ha un significato diverso, per la singolarità della sua fede. Sempre l’uomo si è 
interrogato non solo sulla sua provenienza: vuole sapere che cosa accadrà nel suo futuro, 
per evitare la sventura e trovare la salvezza. Così le religioni, importanti in quanto 
trasmettono sapere sul futuro e, quindi, possono indicare la strada per non fallire. 
 Il Deuteronomio ricorda le diverse forme di “apertura” sul futuro praticate intorno a Israele: 
esercizio della divinazione, o sortilegio, o augurio, o magia, o fare incantesimi, consultare 
gli spiriti o gli indovini, interrogare i morti: “Chiunque fa queste cose è in abominio al 
Signore” (cfr. Dt 18,9-12). 
 La storia della fine di Saul mostra quanto fosse difficile accettare una simile rinuncia. Se il 
Signore non parla, allora qualcun altro deve strappare il velo del domani... (cfr. 1 Sam 28). 
 
Qual è l’alternativa che oppone il Deuteronomio? 
 Il capitolo 18 oppone alla divinazione la via della fede, sotto forma di promessa: “Il 
Signore tuo Dio susciterà per te [...] un profeta pari a me...” (Dt 18,15). Per il momento 
sembra solo l’annuncio dell’istituzione del profetismo e si ha l’impressione che al profeta 
venga affidata l’interpretazione del presente e del futuro. La critica ai falsi profeti, 
ricorrente nei libri profetici, denuncia il pericolo che i Profeti assumano il ruolo di indovini. 
Se così, Israele cadrebbe nella situazione che i profeti dovevano evitare. 
 
Qual è la conclusione del Deuteronomio? 
 Imprime alla promessa una svolta che va oltre l’istituzione del profetismo e, in questo 
modo, dà il vero senso del profeta: “Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè...” (Dt 
34,10). Dunque la promessa di “un profeta pari a me” non si è ancora adempiuta. Allora 
quelle parole non si riferivano semplicemente all’istituzione dei profeti, ma erano 
l’annuncio di un nuovo Mosè. Ormai era evidente che l’occupazione della Palestina non 
era coincisa con la salvezza, che Israele attendeva ancora la vera liberazione, che era 
necessario un esodo più radicale, per il quale c’era bisogno di un nuovo Mosè. 
 Così viene detto qual era la caratteristica essenziale di Mosè: come l’amico con l’amico, 
aveva parlato con Dio “faccia a faccia” (cfr. Es 33,11). Solo da lì potevano venire le sue 
opere e la Legge per il futuro d’Israele. 
 Allora, chi è il profeta? 
 Non è la variante ebraica dell’indovino, non ha lo scopo di comunicare gli avvenimenti di 
domani e così mettersi al servizio della curiosità o del bisogno di sicurezza degli uomini. 
Egli ci mostra il volto di Dio e così ci indica la strada che dobbiamo prendere, la via verso il 
vero “esodo”, che consiste nel cercare e trovare la strada che porta a Dio. In questo 
senso, la profezia è in stretta corrispondenza con la fede di Israele in un unico Dio, è la 
sua trasposizione nella vita concreta di una comunità in cammino verso Dio. 
 
Qual è la conseguenza della diagnosi che “non è più sorto... un profeta come Mosè”? 
 Dà alla promessa “il Signore tuo Dio susciterà [...] un profeta pari a me” una svolta 
escatologica: un nuovo Mosè emergerà al tempo opportuno. Il suo tratto distintivo sarà 
l’accesso immediato a Dio, così da poterne comunicare la volontà e la parola. Ed è questo 
che salva, che Israele e l’umanità aspettano. 



 

 

A questo punto è da richiamare un’altra storia sul rapporto di Mosè con Dio, nel Libro 
dell’Esodo, dove Mosè prega Dio: “Mostrami la tua Gloria” (Es 33,18). A Mosè viene 
indicata la cavità di una rupe: mentre Dio passa, lo copre con la sua stessa mano che 
ritrae alla fine: “Vedrai le mie spalle, ma il mio volto non lo si può vedere” (Es 33,23). 
 Qual è stato il ruolo di questo testo? 
 Essenziale nella mistica ebraica e cristiana. Da esso si cercò di stabilire fin dove può 
spingersi il contatto con Dio in questa vita. Per la nostra questione: anche l’accesso 
immediato di Mosè a Dio ha dei limiti. Dunque, la promessa di un “profeta pari a me” 
contiene un’aspettativa ancora maggiore: al nuovo Mosè sarà concesso ciò ch’è negato al 
primo, cioè vedere davvero il volto di Dio e poter così parlare in base alla piena visione. A 
questo è collegata l’aspettativa che il nuovo Mosè medierà un’Alleanza superiore a quella 
del Sinai (cfr. Ebrei 9,11-24). 
 
In questo contesto va letto il Prologo del Vangelo di Giovanni: “Dio nessuno l’ha mai visto: 
proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). In Gesù si 
è realizzato quanto in Mosè era imperfetto: Egli, come Figlio, vive in profonda unità col 
Padre. 
 Solo da qui si può davvero capire Gesù nel Nuovo Testamento: tutto quello che ci viene 
raccontato di lui ha qui il suo fondamento. La domanda che ogni lettore del Nuovo 
Testamento deve porsi, cioè dove Gesù abbia attinto la sua dottrina, quale sia la chiave 
che spiega il suo comportamento, trova risposta solo a partire da qui.  
 Quale fu la reazione dei suoi ascoltatori? 
 Questo insegnamento è diverso da quello trasmesso nelle scuole: è spiegazione “con 
autorità”. 
 Da dove viene l’insegnamento di Gesù? 
 Dal dialogo “faccia a faccia” col Padre. È parola del Figlio. Senza questo fondamento 
sarebbe temerarietà. Così la giudicarono i sapienti del tempo. 
 
Per comprendere Gesù sono fondamentali gli accenni al fatto che si ritirava “sul monte” a 
pregare notti intere, “da solo”, col Padre. Questo “pregare” è il parlare del Figlio col Padre, 
in cui vengono coinvolte la coscienza e la volontà umane, di modo che la “preghiera” 
dell’uomo possa partecipare alla comunione del Figlio col Padre. 
 L’annuncio di Gesù sarebbe solo sul Padre, senza comprendere il Figlio? 
 La tesi si smentisce da sola: Gesù può parlare del Padre solo perché è il Figlio. La 
“cristologia”, cioè il mistero del Figlio come rivelatore del Padre, è presente in tutti i 
discorsi e le azioni di Gesù. Non solo: se nella comunione di Gesù col Padre viene 
coinvolta la sua anima umana nella preghiera - perciò chi vede Gesù vede il Padre (cfr. Gv 
14,9) - il discepolo che cammina con Gesù viene coinvolto con Lui nella comunione con 
Dio. È questo che salva: il trascendere i limiti dell’essere uomo - un passo a cui, per la sua 
somiglianza con Dio, è già predisposto fin dalla creazione. 
 
 


